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Firenze, 8 maggio 08
Sintesi delle osservazioni presentate nell’incontro del 5 maggio 2008
1. Cipat ribadisce la condivisione della scelta di affidare al biennio del sistema dell’istruzione l’attuazione dell’Obbligo. Tale scelta strategica impone che le politiche regionali rinnovino l’impegno già profuso in questi anni nelle sperimentazioni, in termini di investimenti in azioni di supporto e finanziamenti.

2. Cipat concorda con la sottolineatura della centralità dell’orientamento, fino alla costituzione di un sistema “leggero”. Insiste sul fatto che la valenza orientativa deve intrecciarsi con le discipline (poste di fronte alla sfida di progettare per competenze e non per soli contenuti/programmi) e quindi coinvolgere estesamente l’intero corpo docente. In questo senso un impegno della Regione in sinergia con l’USR sembra non più rinviabile, a fronte delle mancate iniziative del governo centrale.

3. Tuttavia dentro la scuola occorrono anche figure di docenti specializzate, formate per dare risposte a problematiche orientative e agire da interfaccia con professionalità esterne. Cipat fa suo dunque l’impegno della regione a definire “un progetto formativo fortemente integrato”, per una formazione comune degli operatori dell’orientamento per l’Obbligo. Il personale interno alle scuole che parteciperà a tale formazione dovrà ricavarne una legittimazione per svolgere le attività di collaborazione con i colleghi docenti e con gli operatori esterni. 

4. Cipat è favorevole all’estensione del sistema di orientamento anche ai Licei, che devono sapersi attrezzare per prevenire gli insuccessi scolastici che generano dispersione, adottando azioni di ri-orientamento adeguate e tempestive.
5. Relativamente al Biennio, CIPAT suggerisce che, dopo il primo anno a valenza puramente orientativa (da svolgere con le attività già sperimentate e con le buone pratiche da diffondere, sempre più inserite dentro il normale curricolo), il secondo anno possa consentire una esperienza di orientamento più avanzata, tesa a valorizzare l’area professionalizzante e il lavoro. Si propone un percorso con significativa attività in laboratorio, rivolta a tutta la classe, che preveda un  uso non episodico del lavoro di gruppo. Le attività laboratoriali devono:

· avere la struttura di un progetto definito, autonomo, finalizzato a far compiere agli allievi un’esperienza positiva di apprendimento, significativa sul piano dell’acquisizione delle competenze di base della professionalità del percorso di studi;

· essere basate su una metodologia attiva, induttiva, esperienziale che si concretizzi nella realizzazione di un progetto/prodotto/evento prestabilito, secondo un processo formativo dal pratico al teorico; 
· essere gestite congiuntamente da insegnanti dell’istruzione e della formazione professionale, utilizzando materie di indirizzo/laboratorio e la flessibilità del 20% del percorso curricolare, con un congruo monte ore annuo comune e possibile incremento per i soggetti a rischio abbandono;

· costituire per tutti gli allievi (compreso chi proseguirà nel percorso scolastico) un credito formativo spendibile per il conseguimento di una qualifica professionale di primo livello.
6. Il Cipat non concorda con l’idea di anticipare al primo anno la scelta del percorso della qualifica professionale – che comunque deve essere residuale rispetto alla acquisizione del diploma. La programmazione dei corsi del terzo anno non deve rispondere ai bisogni degli allievi ma presentarsi come offerta rispondente ai bisogni del territorio. Gli istituti comunque saranno in grado di indicare la domanda quantitativa fin dal primo anno.
7. Quanto al terzo anno di qualifica (monoennio), non appare accettabile l’idea di eliminare la formazione culturale di base (dando per acquisite le competenze chiave, che viceversa possono ulteriormente incrementarsi in collegamento con gli ambiti professionali). Nel sistema dell’Obbligo toscano è strategico porre il problema del rientro nel percorso scolastico per l’acquisizione di un diploma, con riconoscimento dei crediti acquisiti per la classe successiva. Le scuole potranno riconoscere debiti formativi e se ne dovranno far carico, ma la soluzione sarà tanto più difficile se saranno cancellate nel monoennio le competenze relative agli assi culturali.  

8. Si apprezza la proposta che il monoennio possa essere realizzato, ove possibile, all’interno del sistema scuola. Sicuramente la disponibilità di strutture e attrezzature potrà condurre a forme organiche di collaborazione fra scuole/agenzie e agenzie formative. Anche in questo senso l’accreditamento delle scuole interessate deve essere mantenuto. 
9. Quanto al problema delle sfasature età/tempi del percorso di istruzione, la proposta di affidare ai CTP i recuperi delle competenze di base pare accettabile, ma da approfondire.

(a cura di Mauro Di Grazia)
CIPAT – Consorzio Istituti Professionali Associati Toscani
Sede: Piazza S. Ambrogio, angolo v. dei Pilastri – 50121 Firenze Tel/fax 055 2638874



[image: image1.png]